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Una stagione di gran voga per il drammaturgo siciliano 
- - • . t . . . — i l i . _ _ _ n i • • . _ _ _ i - . . . . i - - - - -

In cerca di Pirandello 
Convegni di studio, libri, rappresenta
zioni teatrali: tra rivalutazioni e mode 
culturali si riaccende l'interesse per 
un classico della nostra letteratura 

Come in un inno patriot
tico, quasi ad includere e 
compendiare tutta la peni
sola nelle sue estremità, 
Cuneo ha fatto eco ad un 
convegno su Pirandello nar
ratore appena conclusosi ad 
Agrigento, indicendo sotto 
Natale quattro gionlate di 
studio su Pirandello dram
maturgo. Sellerio editore 
ha sfornato in autunno un 
prezioso volumetto fotogra
fico: « Album di famiglia 
di Luigi Pirandello », a cura 
di M.L. Agnine D'Amico. 
Con gran dovizia di spet
tacoli la stagione teatrale 
in corso conferma e procla
ma la felicissima congiun
zione pirandelliana. Difet
tando il pretesto commemo
rativo di qualche cifra ton
da (a far conto dal '79. Pi
randello risulta morto da 
43 anni, nato da 112), sarà 
legittimo domandarsi: « A 
cosa dobbiamo?... ». 

Altrettanto legittimo sarà 
non rispondersi. Comunque, 
per scrupolo espositivo, sarà 
bene scartare subito le spie
gazioni pragmatiche che 
spiegano poco o nulla, indi
cando come sufficienti eau
se appena necessarie (« Pi
randello fa cassetta »: e 
quando mai non l'ha fatta? 
« Un Pirandello in italiano 
si vende benone anche al
l'estero »: che, è una novi
tà?); così come accantona
re le teorizzazioni sull'« at
tualità » di Pirandello che, 
inevitabilmente associata 
alla * crisi di valori in atto », 
si qualificherà inevitabil
mente come « sconcertante », 
« inquietante », magari « mi
nacciosa ». Teorizzazioni un 
po' generiche e un po' ti
rate per i capelli, specie 
quando pretendano di asse
gnare a Pirandello e al suo 
teatro requisiti « d'annata »: 
eccoti il neo-freudismo che, 
proponendo letture « pulsio-
nali» delle Maschere Nude, 
rivendica la assillante attua
lità del maestro sulla pre
messa indiscussa ma discu
tibile della propria; eccoti 
il femminismo che, annet
tendosi su analoghe premes
se spicchi del repertorio pi
randelliano. si fa il merito 
di includerli nel perimetro 
dei pensieri e turbamenti 
dei nostri giorni; per non 
dire dell'et/ropei.smo che nel
le radici e nella fortuna 
per lo meno « europee » di 
Pirandello addita compia
ciuto l'ennesima conferma 
della vocazione continentale 
(strasburghese. per l'esat
tezza) della nostra cultura. 

Si tratta, come evidente, 
di procedure tautologiche: 
l'attualità di Pirandello ri
sulterebbe provata dall'at
tualità degli strumenti di 
analisi adoperati per provar
la. Con più onestà e mode
stia il regista Missiroli. che 
ha messo in scena per lo 
Stabile di Torino una tetra 
e prestigiosa edizione dei 
Giganti della montagna, ri
cusa spiegazioni globali a 
questa recrudescenza di pi-
randellosi. Di fatto, i suoi 
Giganti procedono dalla scel
ta di un testo in cui egli 
vede ingorgarsi e incrostar
si i simboli di una società 
senescente e dell'impotenza 
del teatro (di quello « tra
dizionale » e di quello « di 
gruppo »ì a rappresentarla: 
nel brusco riscontro e nella 
frizione dolorosa fra quella 
struttura drammaturgica e 
il suo lavoro di regista. Mis
siroli denuncia, senza met
tere in atto né subire inti
midazioni « saggistiche ». la 
contemporaneità dei Gigantt. 

Dedurre 
l'opera 

Alla critica, dedurre l'au
tore dall'opera (e dalla mes
sinscena): per intanto, il re
gista dichiara di non aver 
dedotto l'opera (e la mes
sinscena) dall'autore. « Non 
è che volessi fare '"un Pi
randello ": semplicemente, 
volevo fare / Giganti... ». 

Benissimo. Esonerati dal-
l'ag-'iungere alle tautologi
che spiegazioni della gran 
\oga pirandelliana una tau
tologia in più. occupiamoci 
un attimo di metonìmìa. La 
metonimia, come si sa. è fi
gura retorica consistente 
nell'uso del nome della cau
sa per quello dell'effetto. 
del contenente per il con
tenuto, dell'autore per l'ope
ra. ecc. « Ho bevuto una 
bottiglia di vino » è una me
tonimia; • stasera al poli
teama danno Pirandello » è 
un'altra metonìmìa. Piopo-
sizioni entrambe eleganti e 
familiari, ma non entrambe 
innocue. Nella seconda, in
fatti. si annida e suppura 
il pregiudizio romantico che 
l'essenziale di un'opera d'ar

te qualsivoglia (sinfonia, ro
manzo, dipinto o commedia) 
sia l'espressione dell'inte
riorità dell'autore, che solo 
in ordine a quella l'opera 
possa essere compiutamen
te fruita e valutata. Non si 
intende qui entrare nel me
rito di assunti del genere; 
si intende semplicemente 
segnalare come tali assunti, 
opacizzati i sistemi estetici 
che includendoli conferiro
no loro dignità di giudizio. 
permangono in forma di 
pregiudizio nell'uso lingui
stico corrente. Linguistico e 
convegnistico. 

« Pirandello: vita, pensie
ro e opere ». Ecco, volere 
o no, il senso e la portata 
culturale del convegno di 
Cuneo. 11 quale, a dispetto 
della notevole qualità di 
diversi interventi, causa 
l'amalgama ovvio e incon
sistente che li teneva assie
me e la complementare la
bilità del destinatario (con
vegnisti dei turni successi
vi. e studenti a cui scap
pava sempre la pipì), molto 
vistosamente oscillò fra so
fisticate analisi testuali e 
pedestri riferimenti biogra-
fico-nozionistici al « tema »; 
salvo ad assestarsi su quel 
« tono medio > e, per così 
dire, « interno » con cui lo 
studioso pirandelliano fini
sce quasi sempre per fare 
il verso ai filosofèmi di Pi
randello. C'è da domandar
si come mai. quando un tea
tro pubblico attrezzato co
me lo Stabile di Torino vuol 
fornire un supporto di stu
dio e teoria alle sue produ
zioni — prodotte, va ripe
tuto. senza la minima com
punzione scolastica — non 
trovi di meglio che indire 
un convegno così ministe
riale. celebrativo, metonimi.-
co... (E guai, a pensare agli 
altri teatri pubblici!). 

Cerimonia 
culturale 

Si obietterà: « Che, non 
si può parlare di Pirandel
lo? ». Si può, si può. Anzi, 
se ne può parlare anche 
allestendo uno spettacolo. 
Purché non sia cerimonia 
culturale: sia scelta metico
losa. caparbia e manifesta. 
La prima giornata del con
vegno subalpino si chiuse 
con il Così è (se vi pare), 
terza prestazione pirandel
liana di Massimo Castri e 
Compagnia della Loggetta, 
dopo il Vestire gii ignudi 
del '76'77 e La vita che ti 
diedi del '77'78. Secondo 
l'interpretazione canonizzata 
da Adriano Tilgher ed en
trata nel buonsenso dei 
foyers. Così è (se 'vi pare) 
svolge in modo impeccabile 
il pirandellianissimo teore
ma secondo cui ogni verità 
è soggettiva (eccetto, benin
teso. quella che predica il 
carattere soggettivo di ogni 
verità). In quel disegno in
terpretativo. Lamberto Lau
disi — il personaggio che 
enuncia e sviluppa il teore
ma con esasperante sornio-
neria. immune com'è dalle 
smanie ridicole del suo mi
lieu borghese di provincia 
che pretenderebbe di acqui
sire « le prove » dell'identi
tà di una poverina contesa 
fra un marito e una pre
sunta madre, entrambi pre
suntivamente pazzi — Lam
berto Laudisi, insomma, è 
Pirandello in uersona. Ca
stri. invece, che fa? Coinvol
ge Laudisi nella sinistra ri
dicolaggine del suo * salotto 
di capoluogo di provincia ». 
e nel finale ne tronca il 
filosofico sogghigno con una 
revolverata abusiva. Così 
facendo — in parole pove
re — ricaccia Pirandello 
dentro la commedia. E tra
guarda la commedia in un 
controluce scostante e am
biguo. senza consolazioni 
« loichc ». senza sollievo. 
Marta Abba. allogata per la 
circostanza nel palco reale 
del Civico Teatro Toselli di 
Cuneo, mentre il pubblico 
sconcertato applaudiva, vol
se ostensivamente la schie
na agli attori che ringrazia 
vano. E con quella positura. 
che sconfessava il carattere 
promiscuo e maldestramen
te commemorativo del con
vegno, la Abba. interprete 
di razza, integrò e concluse 
lo spettacolo. Nel quale, 
scandalosamente soppresso 
nella sua veste di filosofo 
pirandelliano, di- personag 
gio-autore di se stesso, Pi
randello si riaffacciava sul
la scena come ossatura di 
spettacolo, carne da teatro, 
con la dignità impersonale 
che è contrassegno supremo 
e doloroso dei classici. 

Vittorio Sormonti 

A Bonn nel 1891 

« Non si sa 
come trovarsi 
quando 
si è qualcuno » 

Gruppo di famiglia a Soriano, nel 1908 

La foto di Marta Abba che Pirandello teneva sulla scrivania 

Con Einstein negli Stati Uniti, estate 1935 

« Natus sum Aloysius Pirandello A-
grigenti anno huiùs saeculi sexagesi-
mo septimo e patre Stephano. matre 
Catherina. Fidenti profiteor catholicam. 
Litterarum primordiis imbutus... ». Con
forme le prescrizioni accademiche, Pi
randello ventiquattrenne pubblica in 
calce al testo a stampa della tesi di 
laurea discussa a Bonn nel marzo del 
1891 un breve curriculum vitae in un 
latino dimessamente protocollare. Cu
rioso che queste venti righe costitui
scano l'unico scritto autobiografico or
ganico che Pirandello ci abbia lasciato: 
qualche altra pagina parziale e svo
gliata rilascerà fra la fine del secolo 
scorso e gli inizi del nostro; dell'esi
stenza banale e tragica che condusse 
negli ultimi due decenni e mezzo — i 
decenni del teatro e della fama — non 
farà parola se non in noticine erranti 
o in interviste compiacenti e schive. 

Sull'arenile della Versilia 

Leggendo di fila i titoli delle commedie 
del I X volume delle Maschere Nude, si 
ottiene questa singolare ed istruttiva 
epìgrafe: « Non si sa come trovarsi 
quando si è qualcuno». 

Nella breve premessa all'* Album di 
famiglia di Pirandello», edito da Sel
lerio, Mar ia Luisa Aguirre D'Amico, 
che ha curato il volume, segnala la dif
ficoltà e l'aleatorietà del lavoro di rac
colta del materiale fotografico impu
tandola alla irremovibile riluttanza del 
nonno (la curatrice è figlia di Lietta 
Pirandello) a < conservare » e « archi
viare » documenti e immagini di sé. Im
magini, queste, ripescate fortunosamen
te rovistando nei cassetti di parenti e 
amici: famil iari , goffe e «natura l i» 
quel tanto, pateticamente < private ». 
Ma l'eufemismo si tradisce subito nelle 
pose, nella composizione, in quella spe
ciale • datatissima rassegnazione < a 

lasciarsi immortalare » (cosi si diceva) 
che leggi nel viso delle « vittime » (si 
diceva così). Allora l'idillio domestico 
si scompegina, affiorano strazi e orrori 
malsepolti, e II documento t privato» 
assume il carattere anonimo, cartoli
nesco e funebre della • foto d'epoca ». 
< Potrebbe essere, insomma, l'album di 
famiglia di un qualsiasi siciliano me
dio — economicamente e culturalmen
te medio — nato fra l'unità d'Italia • 
l'avvento del fascismo: e ogni siciliano 
di tale condizione potrebbe, solo che 
volesse confessarlo o confessarselo — 
scrive Sciascia nella prefazione del vo
lume di Sellerio —, sentire sotto queste 
immagini scorrere sotterraneo, soffo
cato, ma continuo e ossessivo... quel 
grido che mai ebbe o avrà il coraggio 
di lanciare a rompere la prigione, la 
crosta, la e forma » della sua v i ta : "Fa
miglie, vi odiol" ». 

Un museo che vuol essere luogo di aggiornamento 

Quiz alla National Gallery 
Da! nostro corrispondente 

LONDRA — Al museo si va 
per vedere e. talvolta, per 
ascoltare una guida o un con
ferenziere. In Inghilterra i 
bambini ci vanno anche per 
divertirsi. 0 meglio, per im
parare attraverso il giuoco 
che. in questa sua funzione 
costruttiva, viene perciò in
coraggiato. L'approccio didat
tico più sciolto, disimpegnato 
dalla costrizione formale, non 
fa qui troppa meraviglia per
ché l'appello all'interesse e 
alla partecipazione, l'attrazio
ne deilo svago istruttivo so
no punti di riferimento nor
mali nel curriculum delle 
scuole inglesi. Niente di stra
no dunque che le maggiori 
.stituzioni artistiche lo ab
biano a loro volta adottato 
usandolo anche come mezzo 
di pubblicità e concorrenza 
fra di loro. 

Da tempo la National Gal
lery attira le scolaresche (età 
8-14) con un nutrito program 
ma di quiz. Istituisce anche 
concorsi a premi come quello 
attualmente aperto sul tema 
dell'* inverno ». Si tratta di 
disegnare una figura di fan 
tasia: il signore o la signora 
(il ragazzo o la ragazza) In 
verno. Il ritratto-simbolo può 
essere fatto a matita o a pen
na. a gessetto, acquerello. 
pennarello o tempera. La gal
leria fornisce un apposito fo 
glio incorniciato. I giudici ri-

I ragazzi in Galleria per imparare 
con il giuoco - Disegnare l'inverno 

Come viene creata 
l'abitudine a « vedere » i quadri 

servano speciale riguardo a 
quei concorrenti che hanno 
completato l'elaborato, col la
pis. all'interno dell'edificio. 

Il quiz è invece composto 
di tredici indovinelli. Ed è 
anch'esso dedicato alle imma 
gini di fine d'anno sotto il 
titolo e una pista d'inverno >. 
Conduce ad altrettanti dipinti. 
sacri e profani, a soggetto 
stagionale: scene sul ghiaccio 
(Avercamp). natività (Botticel 
li), adorazione dei Magi (Or-
cagna e Guido Reni), paesag
gio sotto la neve (Pissarro). 
adorazione dei pastori (Le 
Nain), etc... Leggiamo il pri
mo quesito dall'album prepa
rato dalla galleria per i suoi 
piccoli clienti (al prezzo di 
250 lire circa), fi quadro sot
to esame è Brueghel: « L'ado 
razione dei Re ». coi doni di 
Natale. Nell'angolo in alto è 
riprodotta la navicella che il 
re nero. Baldassarre, reca in 
offerta. La domanda è: < cosa 
credi che sia: a) un sopram
mobile per il caminetto; b) 
;m giocattolo per il bagno: 
e) un contenitore per l'in 
renso; d) un fermaglio per 
Frankenstein; e) oppure, che 

cosa? ». Naturalmente la ri
sposta è (o dovrebbe essere) 
facile. Si può sorridere del
l'ingenuità del questionario. 
Il fatto è che riesce a tenere 
occupati i ragazzi per qual
che ora. li familiarizza col 
museo, li aiuta a dissacrarne 
l'immagine di mostro pedago
gico. 

Serve inoltre a far ricor
dare, \ isivamente, una certa 
opera (e i suoi particolari) 
come nessuna frase del mae
stro mai potrebbe. Invoglia a 
prendere parte, ad indagare. 
Poiché il bambino deve an
dare di persona a riconoscere 
il quadro e a scorrerlo in det 
taglio, si tratta — se si vuole 
— di un apprendistato alla 
ricognizione: un'abitudine a 
* vedere » che è l'ABC del
l'intenditore d'arte, l'eventua
le ferro del mestiere nel giuo 
co delle attribuzioni. 

Tanto meglio se viene fatto 
per scherzo, fuori dall'astrat-

i tezza delle classificazioni e 
; dei precetti, restituendo un po' 

di sostanza pratica all'ideai? 
classico dell't istruir dilettan
do ». Una prova di metodo. 
quindi, nient'affatto disprez

zabile come constata chi. di 
mezza età. rimpiange che. al 
tempo suo. non gli abbiano 
fatto fare più sopralluoghi 
diretti di questo genere an
ziché imparare la storia del
l'arte per nomi. date, scuole. 
gettando solo di tanto in tanto 
un'occhiata distratta alle ri
produzioni del manuale. 

La National cerca di offrire 
sempre qualcosa di « nuovo ». 
Una visita guidata risulterei 
be una fatica improba se ten 
tasse di coprire tutto. Oppure 
finirebbe coll'essere troppo se 
lettiva. superficiale. Ecco al
lora la specializzazione, l'in 
tervento settoriale che per
mette di approfondire un cer
to argomento e tiene viva l'at 
trazione. L'elenco delle con
ferenze del mese reca fra l'al
tro: Donatello. Verrocchio. 
Leonardo. Siena dopo Duccio. 
etc... accanto a problemi tec
nici come restauro e conser
vazione. o temi specifici come 
la e Natività >. l'« Immacolata 
Concezione ». il e simbolismo 
nella pittura ». L'appuntamen
to. ogni giorno, è all'una, per 
un'ora, così che presumibil
mente anche chi lavora può 
trovare il tempo di parteci
parvi durante l'intervallo po
meridiano. 

Non un museo statico, defi
nito una volta per tutte, ma 
un'entità in continua evoluzio
ne: questo è l'obbiettivo. Os
sia riuscire a farne un luogo 
da frequentare regolarmente 

Il film di Coppola e altre apocalissi 

1/ arci - sinistra» 
scopre YAmerica 

Tra * antico moderno •» e 
e applicazioni », l'enciclope 
dia Einaudi non porta la va 
?e « apocalis.se ». Concepita 
oer « mostrare i concetti fon
damentali che animano i di 
scorsi contemporanei ». qne 
sta mappa editoriale dei la 
birinti in cui si è franta 
mata l'impulso sistematizza
tore ed enciclopedico dolili 
luminismo ha mancato un 
crocicchio importante. C'è 
« alienazione ». « agonismo », 
< agricoltura », « amore », 
€ ambiente », « astratto 'con
creto », ma non c'è « apoca
lisse ». 

Se la si confronta con le 
clamorose irruzioni che la 
parola e il concetto hanno 
compiuto e stanno compien
do nella sensibilità, nella let
teratura e soprattutto nella 
cinematografia contempora 
nee, l'omissione appare stra
na, anche se non ^spiega
bile. Nato nel Duemila, con 
le premesse di perfezione 
che la fantasia deduceva dal 
la scienza attraverso la tec
nologia, il nostro secolo sta 
morendo nel Mille, con le 
paure, gli incubi, i sogni 
distruttivi e autodistruttivi 
che la scienza deduce dalla 
fantasia, sempre passando 
attraverso la tecnologia. Ep
pure la coscienza ufficiale 
della cultura d'oggi, pur così 
sistematicamente attenta al
la non sistematicità di quel
lo che sa (da questo punto 
di vista l'enciclopedia Ei
naudi è una istruttiva e an
che drammatica mostruosità: 
un edificio costruito con la 
dinamite), non è in grado 
di collocare i fantasmi che 
la attraversano e anzi la in
gombrano. Forse proprio per
chè li produce. 

Insistente 
catastrofismo 

E' in ogni caso singolare 
che la parola apocalisse, co
sì carica di catastrofismo 
mistico, rifiutata dalle sillo
gi culturali (per quanto at
tente e aperte), compaia con 
tanta insistenza in quella zo
na clandestina, e in qualche 
modo eccipiente rispetto alla 
cultura, che è l'arte (basti ci
tare, oltre il film di Coppola, 
la Apocalypsis cum figuris 
di Grotowski). Ed anche sin
golare che l'America della 
guerra vietnamita, partita al
la fine degli anni '60 con il 
Paradise now del Leaving. 
approdi, sul finire dei 70, 
a questo indescrivibile e in
qualificabile Apocalypse now. 

Che cosa ha rovesciato, 
di colpo, la prospettiva del 
paradiso immediato in quel
l'inferno hic et nunc, o alme
no dell'apocalisse prète à 
porter? Per poter risponde
re a questa domanda biso
gnerebbe aver già risposto 
all'altra, giù generale, sulla 
incredibile divaricazione tra 
le motivazioni, gli impulsi, le 
immaginazioni e i comporta
menti. gli approdi, i risul
tati di un'epoca che si è 

aperta con le tenerezze fio 
reali degli hippies e con il 
rifiuto della guerra e che. 
attraverso le emblematiche 
carneficine di Manson, le ra
pini' dei Simbionesi e i sui 
cidi collcttivi di Jones, si 
sta depositando sulle spiaq 
gè ghiacciate di una nuova 
guerra fredda. 

Del resto, senza scomoda
re il codice e la magistratu 
ra, anche qui da noi. in Ita 
lia, non è difficile intravve 
dere il percorso sotterraneo 
'•ho dal « tutto e subito » ci 
ha portato ai sequestri e agli 
omicidi di Prima Linea. 

Quando un cieco 
descrive la notte 

Apoteosi barocca dei terro
ri tecnologici, o esaltazione 
tecnologica di oscure perver
sioni barocche, volgare. <^fat 
to benissimo», impressionan
te. ripugnante, grandioso, 
iper-rcalista. simbolista, co 
lossal del nichilismo, digest 
secolarizzato di liturgie sadi
che, Apocalypse now ha su
scitato giudizi estetici spes
so radicalmente contresinn-
ti. ma tutti rigorosamente 
iperbolici. A me è sembra
to interessante, oltre che av
vincente. per una serie di 
motivi, non saprei se più le
gati al film o alle reazio
ni che ha provocato in giro. 
o ancora al suo rapporto con 
la contemporanea cultura oc
cidentale (e più specifica
mente, con le sue omissioni). 

Il primo di questi motivi è 
la constatazione che Apoca
lypse now realizza una stra
na coincidenza tra l'orrore 
e la sua rappresentazione. 
come le visioni di un cieco 
che descriva la notte. C'è di 
mezzo il problema che si è 
<oliti definire dell'irraziona
le. ma ho qualche riserva 
su questo termine. Il cele
bre black-out di New York 
ha dimostrato che la tecno
crazia non viene messa in 
crisi dal ritorno a tecniche 
artigianali, ma proprio dal
lo sviluppo incontrollato del
la tecnologia. Così, nella mo
derna cultura occidentale la 
razionalità non sembra ce
dere sotto la pressione di 
contenuti irrazionali, ma sal
tare per lo stiparsi di con
tenuti razionalistici (bran
delli di sociologie, schegge 
di positivismo, meteoriti di 
scienza) non più dominati 
dalla ragione. Il risultato non 
è una ideologia dell'irrazio
nalismo, ma un razionalismo 
irragionevole, quello stesso 
che il professor Negri impu
ta (giustamente) alla socie
tà capitalistica e pratica (in
giustamente) in proprio. 

Qui Nietzsche e Scho-
oenhauer non c'entrano. C'en
tra l'impotenza della pur po
tentissima ragione a porre 
dei fini ai propri mezzi ster
minati: la stessa impotenza 
che sta privando il mondo 
contemporaneo di una ipo
tesi sul proprio futuro e tra
sformandolo così in una lo
comotiva lanciata a velocità 

vertiginosa con i fari spen

ti. trasformandola cioè In 
una specie di proiettile spa
rato a casaccio verso il fu
turo. 

Malata di americanismo 
negativo, innamorata della 
critica che l'America ha fat
to di se stessa attraverso il 
iH'tv left. l'arcisimstra ita
liana (quella che va dal 
sinistra centro all'extrasini-
stra) ha salutato il film di 
Coppola come una occasio
ne preziosa per compiange
re se stessa. l'America, il 
mondo. Questo è anzi il se
condo motivo del mio inte
resse per Apocalypse now. 
Lotta Continua ha pubblica
to una lunga intervista al re-
pista, che si è lanciato in 
una delirante profezia sulla 
oropria onnipotenza di mani
polatore di idee, teorizzando 
il dominio del mondo attra
verso la cinematografia. Sul 
Corriere della Sera. Giidia-
no 7Àncoiip ha pianto molto 
sul consumismo, il coleste
rolo e le morti da eccesso 
di nanettone. Giorgio Bocca. 
s-HfrEspresso. ha trovato il 
modo di esaltare l'America 
e in genere le società che 
compiono orrori a patto che 
ne parlino. Nessuno ha ac
cennato, neppure tra le la
crime. alla esigenza di ri
mettere in piedi la ragione, 
così seriamente danneggiata 
dal razionalismo. 

C'è una differenza radi
cale tra razionalità e razio
nalismo: il primo sa che 
esiste l'irrazionale, lo ri
spetta, cerca di circoscri
verlo. di dominarlo, in un 
certo senso di sfruttare i 
suoi impulsi e di commisu
rarli ai propri obiettivi. II 
secondo pretende di trovare 
nel mondo esattamente quel
lo che ci nasconde, e cioè 
se stesso: salvo poi a impre
care contro il mondo quan
do non riesce a trovarsi. Ti 
primo cerca di proporziona
re le possibilità alle finali
tà. i mezzi agli scopi. Il se
condo non conosce propor
zioni ma assiomi e può tra
sformare indifferentemente i 
mezzi in fini o i fini in mez
zi. Il primo usa la ragione. 
Il secondo la loda, rotean
dola nel nulla. 

Gioco testardo 
e imbizzarrito 

L'apocalisse di oggi non 
mi sembra la caduta della 
ragione nel suo contrario, 
ma il suo gioco imbizzarrito 
e testardo con i propri rot
tami: non dunque irraziona
lismo, ma irragionevolezza. 
In questo il capitalismo ame
ricano che, come dice Cop
pola, non conosce distinzio
ni tra sinistra e destra coin
cide con una certa contesta
zione europea di questi an
ni. e il black-out avvenuto 
nella testa di Toni Negri ri
corda quello che, qualche an
no fa ha immerso New York 
in un lungo buio stellare. 

Saverio Vertono 

Un* dei Pontormo recentemente acquistati 

per tenersi aggiornati. Vanno | 
in questa direzione iniziative j 
come e il quadro in eviden- ' 
za »: un'opera presentata a 
sé con un ampio corredo di 
informazioni, confronti, appa
rato critico. Oppure le mostre 
speciali alimentate quasi e- > 
sclusivamente colla dotazione ! 
di casa. Degne di nota, fra 
le più recenti, quella su Mo-
roni e l'altra sulla e poco no
ta » pittura del '600 vene
ziano. 

Un ulteriore motivo di ri
chiamo è poi costituito dalle 
nuove acquisizioni. La Galle
rìa le propaganda giustamen- ' 
te come estensione del suo | 

arco rappresentativo, della 
sua capacità didattica. La 
National ha appena acquista
to. per un milione di sterline, 
tre pannelli del Pontormo 
(« Storie di S. Giuseppe ») che 
aveva finora detenuto solo in 
prestito. Fanno parte di una 
serie di dipinti (a cui colla
borarono anche Andrea del ì 
Sarto, il Bacchiacca e Fran
cesco Granacci) commissia 
nati dal banchiere Borghe-
rini per una camera nuziale 
in quello che è oggi il Pa
lazzo Rosselli del Turco a Fi
renze. Ripuliti e restituiti ai 
loro vivacissimi colori, i tre 
pezzi (Giuseppe venduto a 

Potifarre. i suoi fratelli com
prano il grano durante la ca
restia. il Faraone col mag
giordomo e il fornaio) atti
rano l'attenzione anche del 
non specialista. 

n 1518 è un anno decisivo 
per il Pontormo quando la 
* novità » del suo stile irrom
pe nella straordinaria vitalità 
della « Madonna e Santi » di 
S. Michele Visdotnini a Fi
renze. Opera < rivoluziona
ria». contributo originale al 
manierismo, e sopratutto ri
velazione di un artista pode
roso. irrequieto, emotivo che. 
24enne. osa rompere l'equili
brio delle forme, sentimenti. 
composizione consacrato dal 
quadrante classico. I tre nuo
vi pannelli (gli altri sono agli 
Uffizi. Pitti e alla Borghese) 
vanno ora a unirsi nella sala 
n. 8 della National a quel 
dipinto seminale che è il mo
numentale e studiatissimo 
« Giuseppe con Giacobbe in 
Egitto» da Vasari ritenuto 
« la migliore opera che mai 
fece in tutta la sua vita ». 

Perché un soggetto così 
strano come le storie di Giu
seppe per la camera da letto 
dei Borgherini? Forse perché 
il personaggio è strettamente 
collegato coi sogni (e colla 
loro interpretazione). L'inten
ditore si trova qui davanti 
ad un esemplare eccezionale 
della tensione del Pontormo 
verso una libertà d'espressio
ne non razionale e verso la 
realizzazione di valori deco
rativi. fantastici. Per fermare 
l'immagine nella mente dei ra
gazzi che sono entrati ora nel
la sala, la maestra ricorda 
invece a questo punto la sto
ria biblica di Giuseppe col 
vestito dai molti colori. 

Antonio Bronda 
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